
INCOSTITUZIONALE È una bocciatura

senza appello, questa sì, quella riservata ieri

dalla Corte Costituzionale alla legge n.46 del

20 febbraio 2006, la cosiddetta legge Peco-

rella che sanciva

l’inappellabilità delle

sentenze di assolu-

zione in primo grado.

Colpita e affondata nelle sue
parti fondamentali, ossia quel-
le che nei mesi scorsi avevano
suscitato le maggiori polemi-
checostringendopersinol’allo-
ra presidente della Repubblica
Ciampi a rinviarla alle Camere
dove poi venne riapprovata
quasi senzacambiamenti. I giu-
dici della Corte Costituzionale,
infatti,hannodichiaratoillegit-
timol’articolounodellanorma
nella parte in cui esclude che il
pubblico ministero possa pro-
porre appello contro le senten-
ze di proscioglimento e l’artico-
lo 10 del testo, ossia quello che
prevedeva che fosse automati-
camente dichiarato inammissi-
bile l’appello proposto dal pm
controunasentenzadi proscio-

glimento prima del 9 marzo
2006, giorno in cui è entrata in
vigore laPecorella.LaCorteCo-
stituzionale ha invece dichiara-
to manifestamente inammissi-
bile la questione di legittimità
costituzionale per quanto ri-
guardal’appellodellapartecivi-
le contro il proscioglimento.
Serviranno alcuni giorni per il
deposito della sentenza della
CorteCostituzionale e capire di
conseguenza quali siano le mo-
tivazioni della decisione presa
ieri,maè facilepensareche l’Al-
ta corte abbia ravveduto nel te-
sto una violazione del princi-
pio di parità delle parti nel pro-
cesso, sancito dall’articolo 111
della Costituzione, e una man-
cata tutela dei diritti delle parti
lese. E sarà sempre la sentenza a
chiarire cosa succederà adesso
aiprocessi già in corso aiquali è
stata applicata la Pecorella an-
che se, a questo punto, potreb-
bero sostanzialmente aprirsi
due scenari: i ricorsi in appello
presentati prima dell’approva-

zione della legge e poi ritenuti
inammissibili in base alla nuo-
va norma, infatti, potrebbero
automaticamenteritrovarevali-
dità; diverso invece per i ricorsi
per Cassazione presentati dopo
l’approvazione della norma i
quali,conlenovità indicatedal-
la Consulta, potrebbero adesso
essere convertiti direttamente
in ricorsi in appello.
E se serviranno ancora giorni
per verificare le prime ipotesi,
sonobastati invecepochiminu-
ti perché la sentenza della Cor-
te Costituzionale riaccendesse
le polemiche sulle leggi ad per-
sonam approvate dal governo
Berlusconi (già la ex Cirielli era
passata sotto le forche caudine
della Consulta nel giugno
2006),conilcentrodestraall’at-
tacco dei giudici. «Non siamo
in una vera e piena democrazia
- è stato il commento di Silvio
Berlusconi - Questa sentenza
della Corte Costituzionale ci ri-
porta indietro ed è la conferma
che tutte le istituzioni sono in

mano alla sinistra che fa quello
chevuole.Questaèunacosane-
gativa e preoccupante per tut-
ti». «Si torna ai tempi dell’oscu-
rantismo giudiziario - ha com-
mentatoGaetanoPecorella,pa-
dre della legge omonima - è sta-
toinfertouncolpodurissimoal-
la cultura del processo elabora-
ta in questi anni».
Accuse politiche a parte, il tono
dei commenti di chiquesta leg-
ge l’ha criticata fin dall’inizio è
quello di sollievo. «Avevamo
già più volte indicato il caratte-
re assolutamente irrazionale e
incostituzionale della norma -
haspiegatoilpresidentedell’As-
sociazione nazionale magistra-
tiGiuseppeGennaro-Eraabba-
stanza agevole preconizzare
una conclusione siffatta». «La
Corte ha ritenuto che la parità
delle parti sia un cardine del
processoaccusatorio - haprose-
guito il segretariodell’AnmNel-
lo Rosso -, d’ora in poi qualsiasi
intervento di semplificazione
del sistema delle impugnazioni
non potrà non tenere presente
questo principio di parità».
«Era una legge tagliata con l’ac-
cetta, evidentemente motivata
dalla tutela di interessi molto
particolari - è il commento del
responsabile giustizia dei Ds
Massimo Brutti -, ora leggere-
mo la sentenza e vedremo co-
me sarà meglio intervenire in
Parlamento».

«Una legge devastante chedistruggela funzionedellaCas-
sazione», l’aveva definita il primo presidente del “Palazzaccio”
NicolaMarvulli. «Produrràeffetti sconvolgenti»,avevarincara-
to la dose l’Associazione Nazionale Magistrati. E di effetti, in
quasiunannodiapplicazione, laPecorellanehaprodottiasuf-
ficienzabloccandodi fattol’iterdiprocessiche,conunaassolu-
zione in primo grado, rischiavano di finire morti e sepolti. An-
che soltanto grazie ad una prescrizione “agguantata”con le at-
tenuantigeneriche.ComeaccadutoaSilvioBerlusconinelpro-
cesso Sme in cui era accusato di aver corrotto il giudice Squil-
lante. Un processo che adesso potrebbe riaprirsi e approdare al
secondo grado. Come quello a carico dell’amico e sodale Mar-
cello Dell’Utri, assolto in primo grado a Palermo dall’accusa di
calunnia ai danni di alcuni pentiti che lo avevano accusato di
collusioneconlamafianelprocedimento incui ilparlamenta-
rediForzaItaliaèstatocondannato, inprimogrado,anovean-
ni di reclusione per concorso esterno in associazione mafiosa.
Ma fra le altre potrebbe riaprisi lavicenda processualeanchedi
CalogeroManninodell’Udc(imputatoeassoltopermafiaaPa-
lermo), dei cinque islamici accusati a Milano di terrorismo in-
ternazionale,delpresidentedellaLombardiaRobertoFormigo-
ni sulla discarica di Cerro.  ma.so.
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Potrebbero riaprirsi molti processi «eccellenti»
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La Consulta boccia
l’ultima legge vergogna
Stop alle norme sull’inappellabilità. La Cdl insorge
Il leader di Forza Italia: «Un sentenza medievale»

NAPOLI Un male spietato ha
portatoviaMariellaCirillo,aso-
li 49 anni. La giornalista è mor-
ta nella sua casa di Napoli, assi-
stita fino all'ultimo dal marito,
Fulvio Milone, inviato del quo-
tidiano torinese «La Stampa».
«Zarina» per i colleghi, per il
suo carattere solo apparente-
mente severo, Mariella ha lavo-
rato per 20 anni all'agenzia An-
sa. Negli anni scorsi era stata
promossa vice capo della reda-
zione napoletana dell'agenzia
distampa.Grandeculturaesen-
sodellanotizia,penna finee in-
stancabile lavoratrice, Mariella,
nonostante la giovane età, ha
contribuito alla formazione di
decinedi cronisti che, a lei chie-
devano consigli. Il giornalismo
napoletano, ha dunque perso
una grande professionista.
Nata professionalmente al quo-
tidiano«PaeseSera»,èpoipassa-
ta all'Ansa (1987), tre anni do-
po avere conquistato il sospira-
to tesserino rosso di giornalista
professionista. Per anni è stata
corrispondente del quotidiano
«La Stampa». Ha trattato con
uguale competenza e bravura,
argomenti che andavano dalla
cronaca nera e giudiziaria, alla
politica e alla cultura. Quando,
oltre un anno fa è stata colpita
dal male, Mariella ha dimostra-
to tutta la sua forza interiore,
combattendo con dignità e co-
raggio, contro qualcosa molto
più forte di ogni essere umano.
E, a chi le chiedeva notizie sulle
sue condizionidi salute, fino al-
l’ultimo ha risposto con il sorri-
so e con parole improntate all'
ottimismo. «Va meglio. Mi sen-
to bene. Speriamo».
I funeraliverrannocelebrati sta-
mattina.

È morta
la giornalista
Mariella
Cirillo

La norma voluta
dall’avvocato
di Berlusconi, Pecorella
impediva l’appello per
gli assolti in primo grado

Gaetano Pecorella Foto Ansa
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